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COPPIE
DI FATTO

L’iniziativa presentata ieri a
Roma permetterebbe di
regolare aspetti relativi
all’abitazione, alla

contribuzione alla vita
domestica, al
mantenimento in caso di
bisogno, al contratto d’affitto

Coro di critiche per la decisione del Mamiani
Il sindaco Marino: «A Roma
il registro delle unioni civili
Favorevole alle adozioni gay»

MILANO. Adottare un bambino straniero può costare a
una famiglia fino a 30mila euro, «una spesa che induce
molte coppie a a chiedere dei mutui bancari», spiega
Marco Griffini presidente dell’AiBi che si occupa di
adozioni nazionali e internazionali, commentando la
notizia della coppia di Modena che ha fatto un mutuo per
adottare un bambino. Un gesto di amore sempre più
caro, che i problemi economici degli ultimi anni stanno
soffocando. Il problema, secondo l’AiBi, nasce dall’assenza
di controllo sugli enti autorizzati «che sono troppi, circa
66, e possono liberamente chiedere qualsiasi cifra alla
coppia. Sono anni che stiamo denunciando questo
sistema sempre più pressante tanto da arrivare a
disincentivare le coppie che hanno intenzione di adottare
e mettere quindi in crisi tutto il sistema delle adozioni
internazionali che si è ridotto del 50%». Secondo Griffini
bisogna «diminuire i costi, attivare un controllo sugli enti
e ridurne il numero aumentando i requisiti. La maggior
parte degli enti, infatti – chiarisce – non ha riferimenti
diretti all’estero dovendo affidarsi ad avvocati locali che
chiedono parcelle altissime creando una situazione poco
controllata e poco trasparente».

ROMA. «Avremo il registro delle unioni
civili: dopo il bilancio, il consiglio lo
approverà». Lo ha detto il sindaco di
Roma, Ignazio Marino, che così ha voluto
riproporre una delle “battaglie” portate
avanti in campagna elettorale. E questo
perché, a suo dire, «l’Italia è terribilmente
indietro rispetto ai diritti delle persone».
E sulle adozioni gay ha aggiunto: «Nell’87
probabilmente avrei risposto che non mi
sentivo favorevole ma poi, seguendo mia
figlia in una città all’estero dove aveva
compagni di scuola con genitori dello
stesso sesso, mi sono reso conto che io
non ho nessuna contrarietà, purché
l’adozione venga fatta nell’interesse
primario del bambino». Intanto, una nota
del Campidoglio informa che non sarà
concesso il patrocinio al convegno
“Ideologia del gender: quali ricadute sulla
famiglia”, promosso per il 3 dicembre
dall’associazione Famiglia domani.

Paola Binetti

ROMA. Una «decisione
grave», che «richiede ora
un’ampia e profonda
riflessione sulla famiglia e un
forte coinvolgimento dei
genitori e degli stessi
docenti». Così, con una nota
congiunta, i deputati del
gruppo Scelta Civica della
Camera, Paola Binetti e Gian
Luigi Gigli, sono intervenuti
sulla decisione della dirigente
del liceo Mamiani di Roma, di
cancellare i nomi del padre e
della madre dal libretto delle
giustificazioni degli studenti. «Il
cambiamento introdotto –
proseguono i deputati –
capovolge una prospettiva in
uso nella scuola da molte
decine di anni, non sembra,
invece, che ci siano stati né

coinvolgimento né valutazioni
sul tema: un’assenza
ingiustificata». «La presidenza
– proseguono gli esponenti
centristi – ha addotto come
giustificazione per questa
operazione, tutt’altro che
banale o irrilevante, i
cambiamenti sociali avvenuti
in questi anni nel modello
famiglia. Il che implica che al
Mamiani vi è ormai la comune
convinzione che il ruolo del
padre e della madre siano
sostanzialmente irrilevanti e
che pertanto le loro
specificità non vadano
tutelate».
Dello stesso tenore le parole
di Olimpia Tarzia, capogruppo
Lista Storace alla Regione
Lazio, che ha parlato di

«forzatura semantica» e di
«scelta ideologica». 
Ieri docenti e preside hanno
firmato un comunicato
congiunto i cui ribadiscono la
posizione della scuola  e si
stupiscono delle critiche: «Lo
zelo è talmente tanto da farci
sospettare una ben
orchestrata campagna
aggressiva che in poche ore ha
mobilitato anche un organo
solitamente prudente come
Avvenire». Ma l’accusa di
imprudenza – a detta di molti
– andrebbe probabilmente
rivolta alla stessa preside che
ha sentito il bisogno di
replicare nella sua scuola
iniziative politiche che, già in
altre città, hanno sortito
risultati poco confortanti.

DA ROMA LUCA LIVERANI

na giornata di consulenze
notarili gratuite, per illustra-
re alle coppie non sposate

quali sono gli aspetti patrimoniali
delle convivenze che possono - già
da oggi - essere regolamentate con
intese tra privati, durante o anche
alla fine del rapporto: mutui, affitti,
proprietà dei beni, diritto all’abita-
zione e al mantenimento, assisten-
za al partner malato e altro ancora.
A promuovere il 30 novembre prossi-
mo il «Contratti di convivenza Open
day» è il Consiglio nazionale del no-
tariato, che organizza in tutta Italia in-
contri informativi - gratuiti - dedicati
alle coppie stabilmente conviventi,
anche dello stesso sesso, per infor-
marle su cosa può essere oggetto di
contratto.
La giornata sarà annunciata, dal 18
novembre, da una campagna pub-
blicitaria onlinea base di slogan ad
effetto: «Siamo due cuori e una ca-
panna: vi diciamo a chi spetta la
capanna se i cuori si infrangono»;
«Non ci lasceremo mai. Se accadrà,
non dovrete litigare sul mutuo»;

«Mi fai stare bene. Se un giorno sta-
rai male, non preoccuparti, ti potrò
assistere». 
Questioni delicate, che nel caso di
convivenze tra persone non sposa-
te possono diventare problemi in-
sormontabili, danneggiando in al-
cuni casi la parte più debole, come
nei casi di coppie monoreddito. Se-
condo gli ultimi dati Istat, riferisce il
Notariato, in Italia crescono le fami-

glie di fatto: da circa mezzo milione
nel 2007 sono arrivate a quota 972
mila nel 2010-11. Proprio le convi-
venze more uxorio tra partner celibi
e nubili avrebbero fatto registrare
l’incremento più sostenuto, arri-
vando a 578mila nel 2010-11.
Secondo il Consiglio nazionale del
notariato dunque già oggi – senza
"registri" delle unioni civili o altre in-
venzioni giuridiche – queste mate-

rie possono essere regolamentate.
L’elenco delle strutture aperte il 30
novembre sarà disponibile nei pros-
simi giorni sul sito www.contrattidi-
convivenza.it. Il notariato, in base
alla giurisprudenza in materia, ha
predisposto contratti per discipli-
nare numerosi aspetti relativi alle u-
nioni di fatto. In particolare l’abita-
zione, la contribuzione alla vita do-
mestica, il mantenimento in caso di

bisogno del convivente, il contratto
di affitto, la proprietà dei beni, per-
fino organizzando un regime di co-
munione o separazione dei beni
stessi. Possibile anche la stesura di
clausole testamentarie a favore del
convivente more uxorio o l’assisten-
za in caso di infermità attraverso la
designazione dell’amministratore di
sostegno. Tutti contratti stipulabili
dal 2 dicembre.

Questi accordi, da formalizzare da-
vanti al notaio, possono regola-
mentare l’assetto patrimoniale del-
la coppia prima che abbia inizio la
convivenza, o durante lo svolgi-
mento del rapporto. Ma i contratti
possono essere impiegati anche per
regolamentare le conseguenze pa-
trimoniali della cessazione della
convivenza. 
L’iniziativa non riguarda un qualsiasi
tipo di rapporto tra due o più perso-
ne, ma - spiega il Consiglio nazio-
nale del notariato - specificamente
«le unioni di vita stabili tra due per-
sone legate da affetto che decidono
di vivere assieme al di fuori del ma-
trimonio». Dal contratto di convi-
venza stipulato discendono obbli-
ghi giuridici per chi lo ha sottoscrit-
to. La violazione legittima l’altra par-
te a rivolgersi al giudice. La durata
naturale dei contratti di conviven-
za coincide con la durata dello stes-
so rapporto. Ma ci possono essere
accordi pensati per produrre i loro
effetti proprio al momento dell’in-
terruzione del rapporto, per evitare
discussioni e rivendicazioni.
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«Ma l’insidia del Registro rimane»
DI VIVIANA DALOISO

n percorso di regolamentazione privatistico, che con
l’istituto del matrimonio non c’entra. I “contratti di
convivenza” proposti dai notai hanno la virtù di of-

frire uno spazio di titolarità a chi si trova a vivere nella con-
dizione more uxorio. «Ma possono nascondere anche qual-
che insidia», come spiega il presidente del Forum nazionale
delle famiglie Francesco Belletti.
Cosa pensa dell’iniziativa?
Senza dubbio la proposta fatta dai notai ha la qualità di vo-
ler definire con chiarezza l’aspetto patrimoniale delle unio-
ni di fatto senza tuttavia voler en-
trare nel merito di un loro rico-
noscimento giuridico e pubbli-
co. Insomma, si tratta di un per-
corso di regolamentazione pri-
vatistico che – sulla carta, così
com’è stato presentato – non
vuole in nessuno modo imitare
l’istituto del matrimonio. D’altra
parte da anni insistiamo sul fat-
to che queste situazioni di coppia
possono essere già regolamenta-
te secondo le norme del Codice civile, che prevede la sot-
toscrizione dei cosiddetti contratti tra privati, scritture tra
le parti che – a dire il vero – non richiederebbero nemme-
no l’assistenza di un notaio o di un altro professionista (con
i relativi costi).
In pochi seguono questa via.
Pochissimi. E sorprende la situazione in cui si trovano così
tante coppie di fatto, che di una regolamentazione – che pu-
re hanno gli strumenti per ottenere – non sentono il bisogno.
La verità è che molte coppie decidono di non formalizzare la

loro unione per opportunismo. È innegabile che la condi-
zione more uxorio goda di una notevole protezione fiscale ri-
spetto alle famiglie regolarmente costituite.
Poi però si invocano diritti ed equiparazioni. Non c’è il ri-
schio che questi contratti di convivenza aprano la porta
a un riconoscimento pubblico e giuridico delle unioni di
fatto?
La verità è che questa iniziativa ha origini lontane. È almeno
un anno che i notai sono entrati nel dibattito sul riconosci-
mento dei diritti delle coppie di fatto. In un congresso del
2012 il Consiglio nazionale del notariato ha addirittura pre-
sentato una proposta di legge per istituire i «patti di convi-

venza». Come i contratti che han-
no lanciato oggi, quei patti avreb-
bero dovuto essere sottoscritti
dalle parti per regolare i rapporti
economici in forma di scrittura
privata, sarebbero stati autenti-
cati dal notaio ma da quest’ultimo
inseriti in un Registro nazionale
dei patti di convivenza e all’ana-
grafe del Comune di residenza.
Un punto, quest’ultimo, che ci a-
veva lasciato molto perplessi.

Un altro registro delle coppie di fatto, insomma. Di quella
proposta di legge però non s’è più parlato e con l’iniziati-
va dei “contratti di convivenza” non s’è parlato di nessun
Registro...
Sul sito del Consiglio nazionale del notariato però si può an-
cora leggere, così come l’ho riassunta. E un conto è regolare
le scelte che si fanno nella propria vita privata, un conto è i-
stituire un Registro pubblico che dia a quelle scelte uno spes-
sore che non possono avere. Questo punto è fondamentale
e va chiarito.

U

Belletti (Forum): 
il codice civile 
permette già 
scritture tra privati 
senza bisogno di 
assistenza tecnica

DA ROMA

uggono da Afghanistan, Si-
ria, Kurdistan turco, Iraq ed
Eritrea. Non di rado sono

minorenni. Arrivano tra mille ri-
schi in Grecia. Ma una volta sbar-
cati in Italia, nascosti sotto ai Tir
imbarcati sui traghetti, vengono
fermati, maltrattati e rispediti in

Grecia, senza poter fare doman-
da di asilo. È la trafila di un accor-
do bilaterale tra Roma e Atene. Ma
che sottopone a gravi sofferenze
e al rischio della vita persone che
avrebbero diritto a tutela umani-
taria. Un fenomeno che riguarda
ogni anno alcune migliaia di mi-
granti e che interpella la Grecia,
l’Italia e l’Ue.
A denunciare il dramma della
«rotta adriatica» è l’associazione
Medu (Medici per i diritti umani)
con il dossier Porti insicuri, frut-
to di un’indagine tra aprile e set-
tembre 2013 che nei porti di Ve-
nezia, Ancona, Bari e Brindisi ha
fornito assistenza sanitaria, rac-
cogliendo testimonianze terribili
di 66 migranti - un terzo minori -
per lo più afgani e siriani, in alcu-
ni casi respinti più volte: 9 su 10

sono stati reimbarcati, 8 su 10
hanno invano cercato di comuni-
care alle autorità di voler restare
in Italia per timore del ritorno in
Grecia. Paese, sottolinea Medu,
«devastato dalla crisi e dalla vio-
lenza xenofoba, dove il diritto di
asilo non è di fatto garantito e mi-
granti devono spesso affrontare
condizioni disumane». 
Un quinto - a quanto riferisce Me-
du - subirebbe violenze: dalle au-
torità italiane nel 60% dei casi, nel
40% dai marittimi navi e dalla po-
lizia greca allo sbarco. «Cessino
subito le riammissioni sommarie
verso la Grecia e ai migranti nei
nostri porti adriatici venga forni-
ta assistenza e protezione», chie-
de Alberto Barbieri di Medu.

Luca Liverani
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L’associazione Medu: 
afgani, siriani, eritrei e 
curdi - anche minorenni -
respinti in Grecia senza 
la possibilità di presentare 
in Italia domanda di asilo

IL SEMINARIO FISM

«Scuole cristiane, identità da salvare»
DA MILANO

a più di vent’anni nel nostro
Paese la scuola dell’infanzia
è oggetto di particolare

attenzione da parte di pedagogisti,
sociologi, famiglie e politici allo
scopo di aggiornarne contenuti,
metodi e modalità di presenza nel
territorio. Allo stesso tempo si è
messo in atto, di fatto, un processo
di continua verifica della qualità
della scuola dell’infanzia. Proprio in
questa ottica la Fism (Federazione
italiana scuole materne) ha
promosso il Seminario di studio
"Appartenenza al sistema Fism e
Indicazioni per il curricolo" che si
svolgerà domani e domenica a

Roma presso l’Hotel Casa tra Noi
(Via Monte del Gallo, 113). Le
scuole dell’infanzia paritarie di
ispirazione cristiana hanno il diritto
e il dovere di inserirsi pienamente
in questo processo ma «allo stesso
tempo – afferma il presidente della
Fism, Redi Sante di Pol –
rivendicano il diritto ed il dovere di
salvaguardare la propria identità e,
quindi, di avere, nel pluralismo
delle offerte formative, un proprio
progetto educativo, cristianamente
ispirato, che offrono alla comunità
tutta». Il seminario sarà aperto da
mons. Domenico Pompili, direttore
dell’Ufficio Comunicazioni Sociali
Cei e dal segretario della Fism Luigi
Morgano.
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Contratti di convivenza
Proposta soft dei notai
«Non sono unioni civili, riguardano solo il patrimonio»

IL PROFESSIONISTA

«ACCORDI TUTELANO
IL PIÙ DEBOLE DEI DUE»
Per Domenico Cambareri,
consigliere nazionale del
notariato, «regolamentare gli
aspetti patrimoniali nelle fasce
più deboli della popolazione
aiuta in particolare il più
bisognoso tra i due conviventi.
Non è poca cosa – sottolinea –
poter garantire a uno dei due
conviventi, rotto il rapporto, di
poter vivere per alcuni mesi o
anni o per sempre in una casa, a
fronte degli anni di sua
contribuzione personale nelle
classiche attività domestiche».
Al contrario chi è ricco
«regolamenta senza problemi i
suoi rapporti patrimoniali». Il
notaio cita il caso delle «coppie
monoreddito, con una sola casa
e una sola auto: se si separano
impiegano anni a trovare una ri-
sistemazione con zero risorse».
Tra gli altri aspetti delicati c’è la
possibilità di regolare, dopo la
separazione, la gestione di
mutui decisi assieme.
Cambareri ricorda anche che
«in caso di malattia si può
incaricare di interloquire coi
medici il partner, che altrimenti
non ha alcun titolo per
dialogare». (L.Liv.)
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Aibi su mutui e adozioni
«I costi sono troppo alti»

Binetti e Gigli (Sc): sbaglia la 
preside del liceo, che ha 
eliminato “padre” e “madre” 
Tarzia: scelta ideologica

«I porti dell’Adriatico insicuri per i profughi» 
Dossier choc dei medici per i diritti umani


